Agricoltura: la Provincia verso un nuovo modello

L’assessore Sanavio ha anticipato nei giorni scorsi gli obiettivi principali del Piano di Sviluppo Rurale provinciale: una serie di criteri per un modello di agricoltura in evoluzione, che valorizza le produzioni locali di qualità e la cosiddetta filiera corta. 

Sono tutte azioni orientate a sottrarre l’agricoltura alle manovre speculative dei mercati mondiali, a garantire un reddito più stabile per gli agricoltori, e vantaggi per i consumatori e per l’ambiente, coniugando ruralità e biodiversità.

Questo tipo di agricoltura da un lato tutela la biodiversità costituita dalle centinaia di varietà di cultivar e di specie allevate; tutela il paesaggio e la fertilità dei terreni; dall’altro, diminuendo l’uso di acqua e di risorse naturali e diminuendo l’inquinamento, ha un minor impatto sugli ecosistemi naturali, e tutela quindi anche la componente naturale, “selvatica”, della biodiversità.

Insieme, sono tutte caratteristiche di un’agricoltura in equilibrio con l’ambiente, un vero marchio di qualità territoriale. 

Per questo, non si deve pensare che la scelta della stagionalità e delle varietà locali siano elementi di chiusura e isolamento della produzione agricola, perché i prodotti agricoli della nostra provincia si prestano sia ad essere consumati localmente, sia ad essere inseriti nel circuito di scambio anche a grande distanza, proprio per la specificità della loro provenienza e della loro produzione. 

E si prestano agli acquisti di quella parte di turismo attento alle specificità locali, come dimostra ad esempio il successo dei prodotti del parco di Migliarino-S. Rossore-Massaciuccoli, dove la promozione della tipicità e della qualità hanno consentito a molti produttori di inserirsi in circuiti che consentono una migliore remunerazione dei prodotti tipici.

Un’agricoltura più integrata nell’ambiente, che tutela la biodiversità e il paesaggio, è da una parte più capace di competere con i prodotti dell’agricoltura intensiva e industrializzata, superandoli in qualità e varietà, e dall’altra, più capace di evitare lo spreco di risorse: energia, acqua, prodotti chimici, diminuendo i costi di produzione e la pressione sulle risorse naturali. 

E, con la filiera corta, minor utilizzo di recipienti a perdere, di carburanti, di conservanti e additivi.

Il lavoro che spetta alla provincia è quello di rendere dinamico e in crescita questo modello, puntando sull’integrazione di filiera, sullo sviluppo delle iniziative associate dei produttori, sulla collocazione, oltre che nei mercati e nei GAS, anche nella distribuzione, nella ristorazione e nei circuiti turistici locali, dei prodotti della nuova agricoltura.

E puntando sullo sviluppo dell’agricoltura e dell’allevamento biologici, e delle tecniche di allevamento orientate al rispetto del benessere animale.
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